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RIO DE JANEIRO In attesa di decidere sul suo futuro (Honda o
Yamaha?) Valentino Rossi si regala la pole position nella classe
MotoGP del Gp del Brasile. A cinque minuti dalla fine delle prove, il
quattro volte campione del mondo lancia la Honda nel solito giro da
manuale e batte di tre decimi il tempo boom di Capirossi con la Ducati
(1' 49" e 340). Terzo lo spagnolo Gibernau (Honda) che però cade
rovinosamente all'ultimo tentativo procurandosi seri guai ad un pol-
so. Quarto un Max Biaggi sempre più depresso. Continua intanto
l'estenuante tormentone del rinnovo del contratto di Rossi con la
Honda. «La situazione non è cambiata rispetto a quindici giorni fa -
spiega il pilota pesarese - gli avvocati stanno valutando il procedere
delle operazioni. Il mio obiettivo è rimanere. Spero di chiudere il più
presto possibile, ma non dipende solo da me. Una cosa è certa:
quando c'è in ballo una partita così delicata, più si va avanti nelle
trattative, peggio è». «L'ultima versione del contratto - spiega Carlo

Fiorani manager della HRC scuderia ufficiale Honda - è stata valutata
dai nostri avvocati in Giappone. Ho da poco ricevuto la proposta
corretta che ho spedito nuovamente a Tokyo con le mie osservazioni.
A questo punto aspetto un'altra approvazione prima di consegnarla a
Rossi. All'accordo definitivo mancano un paio di punti non formali ma
sostanziali. Se troveremo l'intesa su questi, bene, viceversa si conti-
nuerà con le discussioni oppure non si sottoscriverà il contratto».
La trattativa dunque è ancora aperta e in tal modo si alimenta ulterior-
mente la voce secondo la quale Rossi inizierebbe ad essere più
attento alla clamorosa offerta biennale di 10 milioni di euro a stagione
che gli avrebbe fatto la Yamaha grazie al munifico sponsor. A suppor-
tare questa ipotesi ci sarebbe anche un'indiscrezione secondo la
quale la Yamaha avrebbe già dato il benservito ai piloti Checa e
Jacque che comunque potrebbero sistemarsi rispettivamente al nuo-
vo team satellite della Ducati e all'Aprilia.  w. g.

In Brasile Valentino centra la pole ma pensa al contratto
Rossi davanti a Capirossi e Gibernau. Del suo futuro dice: «Vorrei rimanere alla Honda ma...»

Luca De Carolis

ROMA Nella Capitale l'hanno soprannominato "ani-
ma candida". Perché Damiano Tommasi, 29enne
centrocampista della Roma, è un cattolico pratican-
te, impegnato nel volontariato. Un ragazzo che non
pensa solo al pallone, ma che si confronta con la
vita e le persone anche fuori dei campi di gioco.
Parla con voce pacata: riflette sempre, prima di
rispondere.

Questa è stata un'estate difficile per il calcio
italiano. Che ha perso molta della sua credi-
bilità. Cosa ne pensa lei, che è anche un
rappresentante dell'associazione calciatori?
«Quello che è accaduto è la conseguenza del

percorso che ha portato all'elezione del presidente
federale (Carraro, ndr). È stato nominato tra difficol-
tà e polemiche».

Intende dire che era delegittimato in parten-
za?
«No, è stato eletto con la maggioranza dei voti,

quindi non può essere privo di legittimazione. Ma
non godeva del sostegno di tutte le componenti
dell'assemblea federale. La situazione non era facile
da gestire. Si discuteva di rilevanti interessi economi-
ci».

Il Governo è intervenuto con il decreto che

sospendeva i ricorsi al Tar dei club contro le
decisioni della giustizia sportiva. Non crede
che così abbia leso l'autonomia dello sport?
«L'autonomia l'avevano già lesa le società facen-

do ricorso alla giustizia ordinaria. Quello del Gover-
no è stato solo un ulteriore passo verso la perdita di
tale indipendenza del calcio. Se la politica interviene
è un segno che lo sport non ha saputo gestirsi».

Quest'estate è scoppiato anche il caso delle
false fideiussioni, con la Roma coinvolta.
«Quando se ne è cominciato a parlare, noi della

squadra eravamo in Messico per una serie di amiche-
voli. Non ci siamo stupiti più di tanto, quando abbia-
mo appreso le notizie».

Perché?
«Nel calcio italiano c'erano problemi finanziari

che covavano da tempo. Ma la Roma, per quanto ne
so, non ha responsabilità».

Il club non ha commesso leggerezze, nel ca-
so specifico?
«Bisognerebbe sapere prima quanto sono stati

abili quelli che si sono offerti di procurare le fideius-
sioni per guadagnarci. Ma io, lo ripeto, non ho una
conoscenza approfondita dell'argomento».

A luglio ci sono state polemiche anche sui
ritardi dei vostri stipendi. Si è scritto che lei
aveva avvertito la società, in qualità di rap-
presentante sindacale, che i giocatori erano

pronti a spedire la lettera di messa in mora
del club.
«È falso. Io ero in vacanza, e non ho mai parlato

di messa in mora o cose del genere».
Lei è noto per il suo impegno nel mondo del
volontariato cattolico. Come concilia questa
attività con il fatto di essere un miliardario?
«La gente in difficoltà non ha solo bisogno di

soldi, contrariamente a quello che molti pensano.
C'è tanta solitudine, ad esempio. E per aiutare le
persone che si sentono sole, emarginate, non serve
denaro, ma calore umano. Io ho la fortuna di guada-
gnare molto, ma il mio impegno come volontario,
che non ho peraltro molto tempo per portare avan-
ti, deve avere una funzione positiva al di là del
denaro che posso dare in beneficenza».

Per molti italiani sono tempi difficili. C'è la
crisi economica, e molti cercano distrazioni
nel calcio. Come giudica questa funzione del
pallone come anestetico sociale?
«Quando si attraversano momenti difficili, si

cerca di pensare anche a cose più leggere, come il
calcio. Il problema è che molti ne abusano. Il nostro
sport è diventato un grande business, girano molti
soldi. Ci sono ben tre giornali sportivi in Italia. Per
carità, li compro e li leggo anch'io: ma nel nostro
Paese si parla troppo di calcio. E si fa credere alla
gente che il pallone sia indispensabile per vivere».

Ma i calciatori guadagnano molto anche per
l'importanza che viene riconosciuta loro...
«Vero. Ma noi calciatori ci prendiamo, e venia-

mo presi, troppo sul serio. Nella vita ci sono anche
altre cose: molto più importanti».

I giocatori sono modelli positivi per i giova-
ni?
«Da genitore (è padre di due bambine, ndr),

penso che i bambini e gli adolescenti dovrebbero
cercarsi come modelli da imitare altri personaggi,
non i calciatori. Spesso i comportamenti che si vedo-
no sui campi di gioco non sono un buon esempio».

A proposito di gioco, le sono piaciute le ulti-
me prove della nazionale contro Galles e
Serbia?
«Tre tempi su quattro sono stati giocati bene: il

quarto (il secondo tempo contro la Serbia, ndr) un
po’ meno».

Spera di essere convocato per gli europei
della prossima primavera?
«Il primo obiettivo è giocare bene per il mio

club: andare agli Europei mi farebbe molto piacere,
è ovvio».

Dove può arrivare questa Roma?
«Siamo motivati, e i nuovi arrivati si stanno già

mettendo in evidenza. Lotteremo per il titolo».
È felice?
«Molto. E a prescindere dal calcio».

13,00 Volley, Europei donne: POL-OLA Eurosport
13,25 Wolverhampton-Chelsea SkySport1
14,30 Controluce, “Speciale Siena” SkySport2
15,30 Bayern Monaco-Bayer Leverkusen SkySport2
15,50 Ciclismo, Giro del Lazio Rai3
16,00 Moto, Gp Brasile - 125 Eurosport/Italia1
16,00 Liverpool-Leicester SkySport1
17,30 Moto, Gp Brasile - 250 Eurosport/Italia1
18,00 Volley, Europei donne: ITA-R. CECA RaiSportSat
19,00 Moto, Gp Brasile - MotoGp Eurosport/Italia1

«I calciatori non sono modelli da imitare»
Damiano Tommasi e la crisi del calcio: «È solo business e noi ci prendiamo troppo sul serio»

Tommasi in visita ai terremotati di San Giuliano il 19 novembre dello scorso anno
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